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AI Carnevale-Teatro un «recital» dell'attore 
Si ride, ma di una comicità quasi spettrale 

ì •> 

Premiata ditta 
Peppe & Barra 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il trucco. J1 tra
vestimento. il cambio d'identi
tà sono l'insegna di questo 
Carnevale teatrale, come, del 
resto, di qualsiasi Carnevale 
che si rispetti. Ma non occorro
no sempre grosse apparecchia
ture, maschere e costumi. Ba
sta un'inflessione diversa del
la voce o del gesto, a volte, per 
mostrare l'ambiguità della 
persona umana, il suo scinder
si, sdoppiarsi, moltiplicarsi. 

Giuseppe Barra, nel recital 
solistico intitolato signifi
cativamente Peppe e Barra 
(ccn la e di congiunzione, cioè, 
tra nome, anzi nomignolo, e 
cognome), indossa, all'inizio, i 
panni di Pulcinella; ma poco 
dopo, e per quasi un'ora di 
rappresentazione, ce lo vedia
mo dinanzi a volto scoperto, e 
in un abituccio comune (giac
chetta a righe bianche e rosa, 
pantaloni chiari) appena un 
po' ridicolo. 

Esperto, come sanno quanti 
hanno potuto apprezzarlo in 
vari spettacoli di Roberto De 

Simone, nell'arte di mutar a-
spetto, dal maschile al femmi
nile (chi non ricorda l'asfis
siante matrigna della Gatta 
Cenerentola?), Barra si tiene 
stavolta su una zona interme
dia, ora inclinando da un lato, 
ora dall'altro, ma sfuggendo a 
una precisa immedesimazio
ne Anche questo suo lavoro è 
difficile a definirsi. Citazioni 
testuali e musicali colte, che 
rimandano fino al Sei-Sette
cento vi si mescolano a ritagli 
del teatro di varietà, o del ca
fé-chantant più sboccato: sto-
rielline, ammiccamenti, doppi 
sensi. Abbigliati come nel 
XVIII secolo i quattro giovani 
esecutori, tre uomini e una 
donna (violino, contrabbasso, 
chitarra, flauto), che accompa
gnano il protagonista; ma i 
suoi rapporti con loro sono im
prontati a quella simulata ris-
sosità, che appartiene a una 
certa tradizione della scena 
«bassa». 

Un Peppe plebeo, insomma, 
dalla comicità proterva e ri
balda, offre la mano a un Bar

ra impegnato (sin dai gloriosi 
esordi della Nuova Compa
gnia di Canto Popolare), nel 
recupero e nella restituzione 
dei prodotti di un'arte antica. 
La canzone d'autore, o addirit
tura classica, cede il passo al 
motivo becero, di consumo, le
gato ai corsi o ricorsi della mo
da. 

Non è però tanto questa me
scolanza a rendere davvero 
singolare e conturbante l'esi
bizione di P^ppe Barra (o, se 
volete, di Peppe e Barra), 
quanto il crudo rigore del di
segno nel quale materiali così 
eterogenei — nella lista dei 
«collaboratori», comunque, si 
va da Domenico Cimarosa ad 
E A. Mano, da Giovan Battista 
Basile a Giuseppe Patroni 
Griffi — si collocano, venendo 
sottoposti a un processo come 
di raffreddamento e di astra
zione. Il «colore» è escluso, una 
luce gelida si diffonde sulle si
tuazioni evocate, e anche l'u
morismo delle battute più 
grassocce si fa disincarnato, 
quasi spettrale. Fantomatiche, 
agghiaccianti, sono le rapide. 

fenomenali v apparizioni - di 
Concetta Barra, madre e mae
stra di Peppe, che intona (e vo
lutamente stona) «successi» di 
un'epoca scomparsa, i benché 
abbastanza recente, come Ro
selline o Strada maestra. 

Porse la chiave di questi ses
santa minuti di teatro è nella 
canzone (bellissima) di Aita
no, un «femmenella», cioè un 
omosessuale di una specie as
sai particolare, e napoletana, 
la cui vicenda, destinata a esi
to cruento, è narrata da una 
voce popolare, la quale ben si 
preoccupa intanto di estrarre, 
dagli sviluppi dell'intrigo, i 
numeri per il gioco del lotto: 
non c'è disagio esistenziale, 
non c'è tragica esperienza che 
possa scampare a uno sfrutta
mento perverso. Ma è poi il 
gioco stesso (in questo caso 
proprio il gioco del teatro) a 
riscattare miseria e dolore: o a 
fornir loro, giacché siamo in 
tema, una maschera sorriden
te. ' 

E nel tema della maschera 
s'inquadrava di certo il già col

laudato Arlecchino e gli altri, a 
cura di Luigi Lunari e Ferruc
cio Soleri (con la regìa di que
st'ultimo): spettacolo-lezione, 
o spettacolo-scuola, prodotto 
dal Piccolo di Milano, indiriz
zato anche all'esportazione (si 
trova ora in partenza per l'Au
stralia), e inteso a delineare, 
molto in sintesi, origini, nasci
ta e crescita di Arlecchino e di 
alcuni dei suoi più famosi 
compagni della Commedia 
dell Arte. L'esposizione verba
le, fatta da Soleri e dai bravi 
attori, di più verde età, che lo 
attorniano — Fabrizia Casta-

fnoli, Gianni Williams, Elvio 
loroni, Enrico Maggi — è 

chiara e piana, l'esemplifi
cazione parecchio gustosa, e 

sostenuta da un ricco bagaglio 
di tecniche mimiche, vocali, 
dinamiche, acrobatiche: nella 
seconda metà, vengono ripro
dotti due o tre dei più celebrati 
lazzi dell'Arlecchino servitore 
di due padroni di Goldom-
Strehler, ormai trentacin
quenne. Arlecchino e gli altri 
costituisce anche un omaggio a 
quel suo primo, indimentica
bile interprete, Marcello Mo
retti; una conferma che l'illu
stre eredità è tuttora salda
mente in possesso di Soleri; ma 
anche una prova della possibi
lità di creare altri Arlecchini, 
per il presente e per il futuro. 

Aggeo Savioli 

Stravinski «se riè gghiuto» 
Pulcinella quasi ballerino «neoclassico» con la complicità di Amedeo Amodio 

Nostro servizio 
VENEZIA — Unica vera • prima» nazionale tra gli spettacoli 
del Carnevale veneziano, anche il balletto Se n'è gghiuto a Ve
nezia di' Amedeo Amodio ha avuto il suo felice debutto in singo
la ed esclusiva rappresentazione, due giorni fa. Attesissimo, 
con un pubblico minaccioso di sfondare a dieci minuti dall'ini
zio dello spettacolo e le telecamere della Rete 3 appostate tra i 
palchi del Teatro Malibran, prepotenti al punto da imporre 
luci sfacciate laddove occorreva solo una tiepida penombra, 
questo balletto in maschera si è inserito con garbo tra Agon di 
StravinskiIBalanchine e Ricercare a nove movimenti di Vivai 
di/Amodio, entrambi nel repertorio dell'Aterballetto. 

Parafrasi del tema di questo Carnevale che trasporta centi
naia di Pulcinella in Laguna, Se n'è gghiuto a Venezia svela già 
nel titolo metà delle sue intenzioni e non a caso si muove sulta 
partitura ^neoclassica» della stravinskìana Suite italienne dal
la quale nacque nel 1920 il famoso balletto Pulcinella. Amedeo 
Amodio, però, non ha voluto riscrivere in alcun modo questo 
gioiellino comico dei Ballets Russes, si è dimenticato dei suoi 
personaggi e ha fatto piazza pulita di qualsiasi pur vago ricordo 

della coreografia di Mossine. Il suo è uno scherzino festaiolo 
che mette in Écena Pulcinella al chiaro di luna e Bautte flut
tuanti. Dentro ai costumi ispirati ai Pulcinella di Tiepolo 
(Giandomenico), i danzatori non compongono un insieme ben 
organizzato: si disperdono nello spazio vuoto, motteggiano, mi
mano, saltellano senza troppa convinzione nei gesti: l'idea co
reografica è scarna al limite detta povertà. 

Come se avesse voluto trasportare direttamente sulla scena il 
Carnevale delle piazze, Amodio gioca, con buona dose di im
provvisazione, sul fascino dell'incontro tra maschere di storia e 
tradizioni lontane. Ma l'impatto gli riesce motto soft, poco am
biguo e poco provocatorio. Manca il mistero. Più malizioso e 
convincente, invece, l'approccio tra un Pulcinella e una domina 
veneta interpretata dalla brillante Deborah Weaver, la cui vena 
comica è giustamente valorizzata in quasi tutte le produzioni 
dell'Aterballetto. 

Sotto un'apparenza riservata e assai freddino, questa dama 
della Serenissima si rivela sfiziosa: è decisa a fare delle sue 
scarpette a punta il trampolino di lancio di giochini spezza-
caviglie e il motteggio le riesce bene, complici due musicisti in 

scena, al violino e al pianoforte, che interpretano con brio la 
partitura stravinskìana. 

Per la verità, se Igor Stravinski che amava Venezia al punto 
da farsi seppellire nell'isola di San Michele non lontano dall'a
mico Sergej Diaghilev, fosse stato presente alla serata, si sareb
be dì certo risentito degli smaccati favori che platea e galleria 
hanno riservato alte musiche di Antonio Vivaldi più che alle 
sue. 

Ma quest'ultimo sembra essere il più congeniale ad Amodio, 
in particolare, Ricercare a nove movimenti è tra le sue creazioni 
più riuscite. Qui, l'idea coreografica c'è, eccome: rompere la 
danza classica con accenni di ballo di sala. Un po' di rock, un 
liscio danzato dalle coppie e tante moine e sculettamenti delle 
danzatrici che perdono definitivamente l'aura e l'enfasi ro
mantiche. In cambio, ognuna di loro acquista un tocco di civet
teria, una certa aria di modernità studiata quasi sulle coperti
ne delle riviste femminili e spunta da quelle vetrine di gestuali
tà muliebri raffinatissime che sono le sfilate di moda. 

Sfilata, ma di grande invenzione coreografica, anche Agon 
che ha debuttato recentemente a Reggio Emilia. Un po' di 
nervosismo tra ì danzatori, qualche difetto nell'interpretazio
ne: comunque, nella lucida partitura danzata di George Batan-
chine, la giovane compagnia si è subito messa in mostra con un 
alito di classe CAgon ha aperto la serata), sfoderando le sue 
carte migliori: Elisabetta Terabust, Jonas Kage e questa volta, 
Isabel Seabra e Alessandro Molin. 

Marinella Guatterini 

ROMA — Quelli del «Pilobo-
lus Dance Theatre», coreo
grafi e ballerini (fino a qual
che anno fa erano un tutt'u-
no, ma ora gli anziani hanno 
ceduto ai più giovani la rea
lizzazione delle loro fantasti
che invenzioni), debbono es
serne proprio convinti. Che 
l'uomo, cioè, in un remotissi
mo, favoloso e misterioso 
tempo antico, portasse ad
dosso un alter ego, continua
mente germinante e germo-
gliante dal suo corpo come 
imprevedibile . escrescenza: 
quasi un fungo (il Pilobolus, 
appunto) o una fioritura di 
esterne e capricciose neopla
sie. 

Si vedono questi ballerini, 
a due a due — e anche a tre, 
come un'idra a tre teste — 
sempre l'uno nascere e di
pendere dall'altro. Quando,, 
poi, ciascuno si libera del 
fardello (quasi una condan
na, una maledizione) e le fi
gure saltellano per il palco
scenico, libere e sgombre, 
sembra che siano passati 
millenni su millenni e che la 
levità, e proprio la nobiltà, 
della figura umana, sia inve
ce finta, un trucco. 

Il «Pilobolus» è giunto nel 
balletto Day Two (1981) — 
presentato a Roma in «pri
ma» per l'Europa ad appena 
un mese di distanza dallo 
spettacolo di New York — ad 
una audace, impressionante 
visualizzazione di questa 
dualità della figura umana. 
Quel che nel balletto Molly 's 
not deat (1978) — apre il pro
gramma — è ancora uno 
scherzo, un'allegria sia pure 
imbarazzata e imbarazzante 
per certa scimmiesca sgan-
gheratezza di gesti (ma c'è 
sempre il tratto delicato, te-

Pilobolus: 
danzando 
sopra ai 
graffiti 
della 

preistoria 
nero e ironico, che, alla fine, 
prevale), si trasforma qui 
quasi in un rito, o, meglio, in 
una apparizione magica — i 
graffiti di una preistoria 
sembrano rianimarsi — dì 
una umanità (le due balleri
ne e i quattro ballerini dila
tano la loro presenza come a 
costituirsi in moltitudine) 
che si avvita in se stessa e da 
se stessa si svincola, ora a-
dombrando quegli incatena-
mentl dei Prigioni michelan
gioleschi, ora l'ansia che ser
peggia tra i dannati del Si-
gnorelli. E in più, c'è ancora 
tutta la malizia e l'eleganza 
di un Robbins, tutta l'ambi
guità e la sensualità di un 
Béjart- Si tratta di una vetta 
nella genialità inventiva di 
Moses Pendleton: un nuovo 
Mosè che, in Day Two, porge 
le tavole di una nuova èra 
della danza, di una svolta 
nella tradizione del gesto co-
reutico. L I 

Non c'è nulla, a' momento, 
che possa accostarsi alla pie

nezza espressiva e alla carica 
emotiva di questa invenzio
ne coreografica e anche alla 
sua estrema, coraggiosa 
semplicità e innocenza. I sei 
danzatori (due ballerine stu
pende: Carol Parker e Cyn-
thia Quinn; quattro ballerini 
straordinari: Robert Faust, 
Jamey Hampton, Peter Puc
ci, Michael Tracy) si esibi
scono in tanga, conferendo al 
•rito» l'innocenza dei primor
di. Il clima favoloso viene 
anche propiziato da una co
lonna sonora, che si avvia 
nello scroscio di una pioggia 
e di un temporale biblico. 

Al centro dello spettacolo, 
il balletto The empty Suitor 
(1980) registra un momento 
in cui i protagonisti di una 
giungla umana sono già fuo
ri dell'attrazione dualistica, 
e «giocano» come mattac
chioni che smaltiscano una 
sbornia e ricordino di essere 
stati una volta, tanto tempo 
fa, due in uno, senza riuscire 
più a capire come ciò possa 
essere mai accaduto. 

Si tratta di uno spettacolo 
prezioso e raro, che l'Accade
mia filarmonica, d'intesa 
con «'Assessorato alla cultu
ra del Comune di Roma, si è 
abilmente accaparrato. 

Si replica oggi (due spetta
coli, alle 17 e alle 21) e doma
ni (alle 19), ma il programma 
di stasera non comprende i 
tre balletti di cui ci siamo oc
cupati. 

Il pubblico è rimasto sgo
mento e ammirato, non sem
brandogli vero, alla fine, di 
non sentirsi sulle spalle, sul 
petto, tra le gambe, sulla te
sta, sulla pancia l'inquietan
te peso di un secondo corpo. 

Erasmo Valente 

Mixer, anno terzo. Da lunedì 
si riparte. Come dicevano i vec
chi professori di liceo «repetita 
iuvant»: ed anche secondo Gio
vanni Minoli e Aldo Bruno, 
creatori di questa trasmissione 
(e del domenicale Blitz) «ripe
tere giova» perchè — sostengo
no — l'abitudine aiuta a conso
lidare un pubblico che in realtà 
Un'ora è stato in costante au
mento. La formula di quest'an
no, come hanno spiegato gli au
tori in una conferenze stampa, 
resta invariata proprio per la 
fortuna che il programma con
tenitore — raccoglie cioè filma
ti, inchieste e di tutto un po' — 
ha avuto gli scorsi anni. 

La novità maggiore è la pre
senza di Sandra Milo, che pren
de il posto di Gianni Mina, pas
sato a Blitz: sarà lei a condurre 
uno spazio dedicato ai «graffi
ti», ironizzando su vizi e virtù 
televisivi attraverso interviste e 
filmati sulla magia, l'esterofi
lia, t quiz e tormentando via via 
il mago Binarelli, Mike Bon-
giorno, gli ormai vecchiotti ma 

E dal frullato TV 
uscì Sandra Milo 

sempre nobili play-boy amanti 
delle straniere. Flash Gordon 
lascia il posto ai fumetti dise
gnati dai ragazzi del «Male»: 
film a fumetti di quattro minu
ti sulla falsariga delle più note 
opere cinematografiche, da 
Cleopatra a Via col vento, da 
007 a Ladri di biciclette. Si i-
naugura anche una sezione del
l', incredibile» con un filmato 
sovietico sulla nascita in acqua 
dei bambini. 

Nel pentolone di Mixer c'è 
posto anche per l'opinione 
(«cento secondi a.»*) volta a 
volta di Sciascia, Baget Bozzo, 
Colletti; sondaggi (il primo sul
l'assenteismo dove Indro Mon
tanelli è a confronto con Otta
viano Del Turco); filmati di co
stume, di spettacolo (sulla fati
ca del successo); documenti (il 

primo su Gheddafi e la bomba 
N). Giovanni Minoli difende in 
modo azzardato la scelta del 
«contenitore TV», sostenendo 
che «la sera il telespettatore ve
de il programma che si costrui
sce, passando da un canale all' 
altro: noi gli offriamo una tra
smissione già frantumata e 
composita, dove si alternano 
cultura e spettacolo, intervista 
e film». Ed in particolare difen
de Mixer. «C'è contenitore e 
contenitore. Il nostro oltretutto 
è un programma televisivo al 
cento per cento, dove anche il ' 
lavoro di regia diventa essen
ziale. Tutt'altro che schiacciare 
una serie di pulsanti». Minoli 
risponde cosi alle polemiche 
sulla dequalificazione nel lavo
ro di regia in questi programmi 
contenitore, per Io più zeppi di 

film e telefilm d'acquisto, e di 
passarelle in studio dei perso
naggi più diversi (ma a ben ve
dere sempre gli stessi), dove lo 
scadimento dei programmi 
RAI si tocca con mano. 

•Ma noi — sostiene Minoli 
— presentiamo solo un 20-30 
per cento di materiale d'ac
quisto, ed in oltre abbiamo fat
to una trasmissione a basso co
sto, intomo ai 40 milioni per 
cento minuti di durata». Il gros
so nodo non viene però spezza
to, né è in realtà responsabilità 
solo degli autori di questo tipo 
di trasmissioni: riguarda la na
tura stessa di una scelta di pro
grammazione. Il «contenitore» 
non a caso è infatti diventata la 
scelta «principe» dei palinsesti 
della prima come della seconda 
Rete: è infatti un modo per 
strappare uno spazio televisivo 
che non rappresenta tanto una 
conquista d autonomia quanto 
la fuga da un controllo e da una 
verifica sulla qualità dei pro
grammi. 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
10.00 

11.00 

11.55 
12.30 
13.30 
14.00 

14.30 

19.69 
10.30 
17.00 
10.29 
18.90 
13.45 
20.00 
20.40 
21.4» 

22.55 
23.10 
23.45 

LE INCHIESTE DEL COMMISSARIO MAIGJtET - «Un'ombra 
su Matgret» con Gino Cervi. Andre»» Pagnara. Regja di Mano 
Land*. (V puntata) 
LE GRANDI BATTAGLIE DEL PASSATO - «La battagKa da 
Dardane» ( 1915-1918)t 
LE MAGICHE STORK DI GATTO TEODORO 
CHECK-UP - Programma di mediana 
TELEGIORNALE 
R. SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Luigi La Monca. Giancar
lo Zanetti. Mita Media, Giuseppe PamtwarL Rega di Anton Gufo 
Majano (6* puntata) 
VENEZIA, CARNEVALE, URJ AMORE - Con Rudolf Nureyev • 
Carta Fraco e con la parteopazione di Peter Ustnov 
DONNE M MUSICA ' S I 
CO SABATO - 90 minuto « óvetta di conversazione e spettacolo 
TG1 - FLASH 
SPECIALE PARLAMENTO 
MASCHERE E CANZONI - «Viaregoo '82» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TEtEGMMtNALE 
LE REGINE - Con Gianni Cavma. Regìa di Eros Macchi 
C A M B I 4 - Con Gwfiena Manna, Jenny Tamburi, Uà Tarai, 
Giancarlo Detton. Regu) di Sandro Bofchi (3* puntata). 
PROSSIMAMENTE - Programmi per setta sere 
TELEGIORNALE 
DSE - TEMI M AGGIORNAMENTO PER 
MATRICI 

• TV2 
10.00 RISI - Scorribanda settimanale fra i programmi TV 
12.30-13.30 REPLAY - Attraverso trent'anni di cronaca 

13.00 
14.00 
14.30 

1S.SS 
17.45 
17.50 
18.05 
18.50 
19.45 
20.40 
21.35 

23.35 

TG2 - ORE TREDICI 
DSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
SABATO SPORT - Francia: Ciclocross (Campionato Mondale 
dilettanti): Viareggio: Calao: Milano: Presentazione Grò d'Itaca 
SEGUENDO LA STELLA POLARE - Telefilm 
TG2 - FLASH 
PROSSBBAMLNIL - Programmi per sette sere 
TG2 - DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 
B. SISTEMONE - Un programma a qua 
TG2 - TELEGIORNALE 
GENGIS KHAN - «La leggenda del lupo azzurro», (3' puntata) 
B. CONFORMISTA - firn di Bernardo Bertotuco. con Jean-iou* 
Trmtignant. Stefania Sandra*. Gastone Moschm. Fosco Giachetto, 
José Quaglio 
TG2 - STANOTTE - Tonno: Atletica leggera (Meeting Internazio
nale Indoor) 

• TV3 
10.55 
17.30 

14,45 
19.00 
19.35 
20.05 
20.40 

21.40 

22.40 
23.15 

MVTTO - «Storie di gente senza stona» 
H. BARONE DI MUNCHAUSEN - Frinì d~aramazione - Regia di 
Jeanlmage 
PROSSMAMENTE - Programmi per sette sere 
TG3 - Intervallo con «Una otta tutta da ridere» 
B. POLLICE - Programmi vtstt e da vedere suta Terza Rete TV 
BIG BAND MEMORRIS - «Count Baso Ahjmni in cmneu» 
B. CARNEVALE '82 - Programma con maschere di vana umani
tà. Con Ugo Gregorem. Irene Bignardi. LeopoWo'Masteioni. Patri
zia Seno» _ 
LETTERE AL OBIETTORE - «Innamorarsi a canquant'anni». Con 
Riccardo Cucoola. Laura Trotter e Mia Varmuco. Regìa di Arman
do Crispino 
TG3 
BBLANO: CICLISMO - La 6 aorm di Milano (Finale) 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 10. 11. 
13. 14. 17. 18 45. 19. 2 1 . 23. 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale; 6.44 len al Parlamento: 
7.15 Qui parta il Sud: 9.02 Week
end: 10.15 Mina presenta: Incontri 
musicali del mio tipo; 10.50 Black
out: 11.44 Cinecittà; 12.28 Loren
zo Bertoni: 13.30 Rock vffiege: 
14.28 Ofimpo 2000: 15 Permette 
Cavallo? 16 25 Noi come voi; 
17.03 Autoradio. 17.30 Cantarbal-
lendo; 18 Obiettivo Europa; 18 30 
«Pantofole rosa». 18.45 GR1-

Sport: patavolo; 19.30 Radttuno 
jazz: 20 Black-out: 20.40 Stasera 
a Milano con.. : 21 «S» come salu
te: 21.30 Giano sera: 22 Ribalta 
aperta: 22.28 Teatrino: «Marconol-
rondrwideie»; 23.10 La tetftaDe» 
« .' 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10, 11.30. 
12 30. 1330 , 15.30. 16.30. 
17.30. 18.20. 19.30. 22.30: 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 8 Tutti quagli 
anni fa: 8.45 Sintesi dai program

mi: 9 «Anita», di Beksano Randone 
al terrone: «Landò Fiorini»); 9.32 
Gi dei si divertono; 10 Speciale 
GR2 motori. 11 Long Playtng Hit; 
12.10-14 Trasmissioni regnnab. 
12.48 Lana che tra: 13.41 
Sound-track: 15 Benedetto Marcel
lo: 15.30 Parlamento Europa: 
15.42 Hit Parade: 16.37 Speciale 
GR2 agricoltura; 17.02 Storie di 
casa Lorna: «La grande Elisabetta»; 
17.32 «Lunga notte di Delazione e 
sospetto». 18.50 La voce dei r-en-
Tautori italiani: 19 50 Protagonisti 
del jazz; 21 Concerti di Roma, di
rettore: Lovro von Matioc: 22 50 
Otta notte: Aosta. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 7.25. 9 45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23.55: 6 Quotxftana radto-
tre; 6 55-8.30-10.45 II concerto 
del mattmo: 7.30 Prima pagaia; 10 
n mondo dereconorma; 11.48 
Succede m Italia: 12 Antologia ope
ristica. 13 Pomeriggio museale: 
15.18 Controsport: 16.30 Dimen
sione giovani; 17 Spazio*/*; 20 
Pranzo a4e otto; 21 Rassegna d»#e 
riviste. 21 10 Recital di Marilyn 
Home; 22 Tormo 1911: Crpoert»-
ne «iternanonale: 23 N }au; 23.56 
Ultime notizie, il hbro r* cui m park*. 

E il tuo viso 
quanti 

anni 
compie? 

Dipende soio da te, da quello 
che fai, o non fai, per mantenerti 

giovane, per conservare al tuo 
viso un aspetto fresco. 

Non lasciare che anno dopo 
anno il tuo viso li dimostri proprio 
tutti, ma comincia già oggi a far 
qualcosa in più per te stessa, per il 
tuo viso, scopri anche tu un segreto 
che accomuna molte donne. 

Questo segreto è un fluido che 
viene immediatamente assorbito 
dalla pelle, che non lascia traccia di 
grasso, che ti dà una nuova morbi
dezza e che ti aiuta a mantenere un 
aspetto più giovane. Il suo nome è 
Oil of Olaz. 

La sua struttura di fluido lo 
rende simile ai fluidi naturali di 
cui è ricca la pelle giovane, fluidi 
che il tempo e l'ambiente in cui vi
viamo fanno perdere in continua
zione. 

Conoscerlo, provarlo e conti
nuare ad usarlo sarà naturale, come 

.^. \ * ^ * «~# 
G li anni di una donna sì leggono sulla sua pelle. Ma c'è un segreto per non dimostrarli propri o 
tutti: un fluido di bellezza che aiuta ogni giorno milioni di atee donne a sembrare più giovani. 

è accaduto a milioni di donne in tut 
to il mondo che lo usano ogni gior
no per ridare al loro viso quella fre
schezza che gli anni tendono a por
tar via. 

Stendi Oil of Olaz sul viso e 
sul collo in qualunque momento 
della giornata, quando ti accorgi 
che la tua pelle appare tirata, secca, 
sciupata e la sentirai subito più 
morbida e viva. Ricordati, Oil of 
Olaz può veramente aiutarti a 
sembrare più giovane, complean
no dopo compleanno. 

Un consìglio di bellezza. 
Vuoi sentirti nella forma mi

gliore per una serata importante? 
Allora, prima, prenditi una mez
z'ora tutta per te. Stendi il fluido di 
bellezza Oil of Olaz sul viso e sul 
collo prima di entrare in un bagno 
profumato. Alla fine spruzzati vi
so e collo con abbondante acqua 
fredda, asciugati delicatamente è 
metri Oil of Olaz sulla pelle anco
ra umida. Ti sentirai in perfetta 
forma e meravigliosamente fresca 
per tutta la tua serata. 


